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AVVERTENZA 


Il comni, Giovanni Montersìno, dotto e appassionato cultore di cose d’ arte e di storia piemontese, 
aveva da tempo raccolto notizie e documenti sulla vita e sulle opere dì Gio, Guglielmo Riva, che, nato 
ad Asti nella prima metà del sec. xvii, spiegò in Roma la sua memorabile attività scientifica e profes¬ 
sionale. Ora egli ha voluto affidare a me, astigiano di nascita e romano per studi e per elezione, il grato 
incarico di coordinare e pubblicare le notìzie da lui raccolte con intelletto d'amore ; e io ho accettato ben 
volentieri il compito propostomi, parendomi anche che una rievocazione di quella nobile figura di medico 
e di scienziato assumesse un certo qual sapore dì attualità, celebrandosi appunto quest'anno dal ricono- 
scente amore della famiglia ospitaliera romana il secondo centenario della morte di GÌo. Maria Lancisi, 
che del R. fu il discepolo più caro e più meritamente famoso. 

Il posto altissimo che spetta al R, nella storia della scoperta del sistema chilifero e della trasfusione 
sanguigna, lo fanno ben degno di figurare in quell’opera grandiosa, che s’intitola Gli Scienziaii Kùhùui, 
e nella quale il prof. Mieli si è proposto di tracciare in larga sintesi il contributo secolare, che il genio 
d’ Italia ha dato alla storia dell’ umano sapere. 

Seguendo dunque le direttive generali, assegnate ai collaboratori del « Repertorio biobibliografico », 
e attingendo largamente a quanti del R. sf sono occupati in pubblicazioni sparse ed oggi divenute raris¬ 
sime, ho cercato di dare della vita e dell’ opera del nostro A. un’ idea quanto piu mi fu possibile com¬ 
pleta, aggiungendovi anche la riproduzione in fototipia del ritratto del R. (rinvenuto a Torino dal pro¬ 
fessore Marti notti dell’ Università Bolognese), del quadro ad olio « Il microcosmo » (esistente nell Ospedale 
della Consolazione in Roma) e dell’ altro quadro, rappresentante una lezione anatomica del R. (ritrovato 

recentemente in Castel S. Angelo dal comm. Montersino). 

Non so se avrò raggiunto 1’ intento prefissomi | ma saro liefo se, anche in forma disadorna e con 
perizia ìnadeguata, sarò riuscito a richiamare alla mente dei contemporanei una delle piu nobili figure di 
medico e di scienziato italiano dei secoli passati. 


C. A. 


















































































































GIOVANNI GUGLIELMO RIVA 


Giovanni Guglielmo Riva, ài Asti 
(1627-1677), anatomico e chirurgo. 

Vita. Nacque in Asti da Giacomo Riva ed 
Isabella, verosimilmente nel 1627. È proba¬ 
bile che si trasferisse a Roma ancora giovinetto, 
e vi si dedicasse agli studi di medicina, nei 
quali fu addottorato il 19 novembre 1652. Eser¬ 
citò quindi la chirurgia nell’ Ospedale di S. Maria 
della Consolazione, quantunque non risulti che 
vi avesse stipendio ; e ivi stesso si applicò a 
studi anatomici. Abitava egli allora al primo 
piano- del palazzo Lezzani, e precisamente nel¬ 
l’appartamento che fa angolo tra la via S. Marco 
e la Pedacchia, ora via Cxiulio Romano. Pari- 
menti nell’ Ospedale della Consolazione teneva 
pubbliche lezioni di anatomia. Un quadro del- 
1’ epoca ce ne conserva la memoria. Vi si vede 
appunto il lato meridionale del chiostro del- 
rospedale, allora interamente aperto e adorno 
di un fregio pittorico sotto il cornicione; sulla 
parete sono appesi preparati e disegni anatomici, 
che, inghirlandati di lauro e di mortella, servi¬ 
vano sia come ornamento, sìa come dimostra¬ 
zione per le lezioni. Sotto il primo arco dì si¬ 
nistra è appesa la cute intera di un uomo, fog¬ 
giata a corpo ; nel cortile sono raffigurati tre 
uomini, di cui quello a sinistra, avvolto in una 
cappa nera con collo bianco, è probabilmente 
il R. stesso. Queste lezioni del R. costituiscono 
verosimilmente le prime dimostrazioni anatomi¬ 
che sul cadavere, che venissero fatte pubblica¬ 
mente in Roma. 


Ma, oltre che pubblicamente, il R, istituì pure 
un’accademia privata di anatomia in casa pro¬ 
pria, accademia che, per il numero dei frequen¬ 
tatori e la copia delle dimostrazioni, meritò di 
essere chiamata dal Crescimbeni « continuo 
teatro anatomico». Il Lancisi, che di tutti gli 
allievi del R. fu il più celebre, ci ha lasciate 
una descrizione di questa accademia, o « con¬ 
gresso medico », come egli la chiama. Narra egli 
infatti che in quel tempo fiorivano in Roma tre 
radunanze mediche, a cui accorrevano i giovani 
migliori non solo, ma anche molti medici ma¬ 
turi e provetti, oltre a qualche cardinale e pre¬ 
lato. Di tali radunanze una concerneva la me¬ 
dicina pratica, un’ altra la botanica, una terza 
r anatomia, e quest’ultima era appunto tenuta 
in casa del R. e da lui presieduta. In essa sì 
doveva ogni sera recitare un discorso anatomico 
con la preparazione relativa: il disserente che 
stava seduto ad un tavolino, aveva a destra il 
R, e a sinistra un incisore che era un allievo 
dello stesso R, 

Grande doveva essere la fama che il nostro R. 
si acquistò ben presto con queste riunioni di 
anatomia : ma contemporaneamente cresceva 
pure la sua nominanza nella chirurgia pratica. 
Tanto che, nella primavera del 1664, dovendosi 
scegliere il chirurgo per accompagnare il cardi¬ 
nale Flavio Chigi, legato pontificio in Francia, 
fu nominato il R. Al seguito del cardinale, il 
R. si portò quindi a Civitavecchia, donde in¬ 
viava ad alcuni amici in Roma il suo testamento, 
e s’imbarcava poi, il 5 maggio 1664, per la 
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Francia. Questo viaggio permise al nostro R. di 
conoscere i più celebri medici contemporanei 
di Francia, e gli procacciò anche colà amicizie 
ed onori, fra i quali il titolo ambito di chirurgo 
di S. M. cristianissima il Re di Francia. La fama 
del R. era ormai definitivamente consacrata, 
tanto che, poco dopo il suo ritorno a Roma, fu 
nominato, in occasione dell'incoronazione di 
Clemente IX, archiatra pontificio. Delle osser¬ 
vazioni che il R. faceva, raccoglieva i preparati 
anatomici e provvedeva a riprodurli con incisioni, 
gii uni e le altre riunendo nella sua casa, dove 
aveva così formato un vero museo anatomico. 

Nell’inventario, riscontrato dal Marinucci, 
sono descritti solo « 26 pezzi di quadri con di¬ 
verse figure di anatomia, rappresentanti diverse 
osservazioni ed esperimenti » : ma non è fuor di 
luogo supporre che molto più ricco dovesse es¬ 
sere quel museo anatomico, e che molte cose 
ne fossero asportate, prima che si eseguisse 
r inventario anzidetto. 

Possedeva pure il R. una ricca biblioteca di 
medicina, che fu poi comperata dal Lancisi, e 
che fu lasciata in parte a Si mone I.ingua e ad 
Alessio Spalla, e in parte a Paolo Manfredi. 

È facile arguire dalP elenco dei mobili lasciati, 
che il R. doveva avere casa sontuosamente ar¬ 
redata con vaste sale e medicheria, adorne di 
argenti e dì molti dipinti. Poiché la madre Isa¬ 
bella gli era morta nel 1668,' aveva in cura 
detta casa Marta Oradei, figlia di Cristoforo 
e Maddas^ena, che dovette essergli compagna 
fedele fino all’ultimo, e che egli sposò il giorno 
prima della sua morte, cioè Ì1 16 ottobre 1677, 
come risulta dal libro dei matrimoni della par¬ 
rocchia di S. Marco. 

Il R. morì il 17 ottobre 1677 contando poco 
più di ciiiquant'anni (i). La causa della morte 
è così descritta dal Lancisi : « Riva andando 
spesso per la campagna romana e sempre sfor¬ 
zandosi di non prendervi sonno, pure una volta 
nell’autunno, dopo d’aver cacciato, sotto un 
albero e appresso ad un pantano, incautamente 
sonnecchiò. Ritornato in città, di febbre pesti¬ 
lente morì prima del 7'' giorno ». Pare dunque 
che egli sia morto per una grave infezione ma- 

(i) Il Lancisi asserisce che il R. morì nell’autunno del 
1676 : ma il suo errore è corretto dal Marinucci con fon¬ 
dati argomenti. 


larica a carattere pernicioso. Fu seppellito nella 
chiesa dì S. Marco. 

Nel suo testamento, aperto il dì seguente alla 
sua morte, presente cadavere, oltre parecchi 
legati a istituzioni di religione e di beneficenza 
ed altri alla madre, ai fratelli e ad amici, isti¬ 
tuisce erede universale la moglie Marta Oradei. 
Lascia inoltre ad amici i rami incisi, i quadri, 
i libri e i ferri chirurgici, e all’ Ospedale della 
Consolazione P originale del quadro del micro¬ 
cosmo, ed altro quadro «dove sono" i cuori di¬ 
pinti, la circolazione, chililazione e linfalazione, 
con peso che si tenghino esposti in medicheria 
ad perpetuai memoriam per benefizio pubblico ». 

Infine lascia a Paolo Manfredi, lettore di Sa¬ 
pienza, « le opere di anatomia, cioè li rami in¬ 
tagliati della chililazione, circolazione e linfa¬ 
lazione con tutti gli scritti a ciò appartenenti... 
con condizione che in termine di un anno e 
mezzo dopo avutigli abbia dato alle stampe 
queste opere, corroborate dal suo valore e ta¬ 
lento, a benefizio dell’ umanità, e dedicandole 
a N. S. il Papa, con specificare e dichiarare che 
sii opus postumimi e roba mia, al che fare gli 
lascio cento scudi che si estragghino dal corpo 
dell’eredità». Paolo Manfredi, di Lucca, me¬ 
dico di Casa Conti e lettore di Sapienza, so¬ 
pravvisse lungamente al R., perchè mori il 21 lu¬ 
glio 1716; nè mai soddisfece alla espressa vo¬ 
lontà del defunto. 

Il R, ebbe strette relazioni di amicizia con 
lo Stenone, con Gaspare Partolini, che gli dedicò 
la sua epistola anatomica de Ovariis muliermn^ 
e con Marcello Malpìghi. Dei discepoli del R. 
basti ricordare il Lancisi. 

A chi fossero dovute le numerose incisioni 
che il R. fece eseguire, alcune delle quali sono 
di pregevole fattura, non è ben chiaro : dal te¬ 
stamento Riviano parrebbe che fosse un tale 
Bartolomeo Bonifazi, forse discendente da 
quel Natale Bonifazi, al quale l’architetto 
Fontana fece eseguire le 19 incisioni sul tra¬ 
sporto dell’ Obelisco Vaticano nel 1590 ; il rame 
del microcosmo sarebbe invece, secondo il Ma- 
RiNucci, opera di un tale Giovanni Girardir. 

Una sala dell’Ospedale della Consolazione 
porta ancora oggi il nome del R., e da lui si 
intitola una via di Asti. 
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Opera.. I 1 maggior titolo di gloria per il R* 
consiste neir avere egli dato per primo una vera 
e' completa dimostrazióne grafica del sistema 
chilifero nell’ uomo. Questo era stato già intra- 

I _ 

visto nel mesenterio degli agnelli da Erofilo 
ed Erasistrato, della scuola Alessandrina, verso 
Tanno 300 a. C. Quasi 19 secoli più tardi, 
Bartolomeo Eustachi riconobbe nel cavallo 
il dotto toracico; ma si trattava di osservazioni 
isolate, il cui ricordo si era probabilmente spento, 
quando nel 1622 il cremonese Gaspare Aselli 
trovò nel mesenterio del cane i vasi chiliferi, 
che chiamò vasi lattei^ senza però eh’ egli avesse 
alcun concetto esatto sull’importanza e sulla fun¬ 
zione dei vasi che aveva scoperti. 

Nel 1647 Giovanni Vesling pubblicò nel 
suo « Syntagma anatomicum » una figura del me¬ 
senterio con alcuni vasi lattei, per cui T Haller 
disse di lui « ex fiumano etiam corpore primus 
lacteorum iconem dedìt ». La figura è stata ri¬ 
prodotta dallo Scalzi, che giustamente ne lu¬ 
meggia lo scarso valore, in quanto che i vasi 
rappresentati dal Vesling, facendoli T autore 
derivare dal pancreas e ripiegare sul fegato, non 
possono essere che linfatici : nè possono ritenersi 
per chiliferi, continua lo Scalzi, quegli altri 
vasi che, partendo dal pancreas e distribuendosi 
alle intestina, terrebbero il corso inverso a quello 
dei chiliferi che dal mesenterio sboccano nel 
dotto toracico. Nel 1648 Giovanni Pecquet 
di Dieppe riconobbe il dotto toracico, già veduto 
da Eustachi, ne mise in' evidenza lo sbocco 
nella vena succlavia, e vide che ì vasi lattei 
versano il loro contenuto in esso, e non già nel 
fegato, come aveva creduto Aselli. Nel 1652 
P anatomico danese Tomaso Bartholin diede 
una dimostrazione completa dei vasi linfatici in 
tutte le parti del corpo, e vide che tutti con¬ 
fluiscono, al pari dei chiliferi, nel dotto toracico: 
egli pubblicò pure una tavola anatomica, tutt al¬ 
tro che perfetta, mancando in essa la rappre¬ 
sentazione dei fini vasi chiliferi, non trovandosi 
tracciata la distinzione fra vasi sanguigni e lin¬ 
fatici, nè alcun rapporto coi visceri addominali 
e toracici. Quasi contemporaneamente lo svedese 
Olao Rudbeck nel suo opuscolo « Nova exer- 
citatio anatomica j exhibens ductus he-paheos aquo- 
sos et vasa glandulai^mn serosa » pubblicava una 


tavola anatomica dei vasi chiliferi, che è stata 
riprodotta e commentata dallo Scalzi, il quale 
giustamente osserva trattarsi di misera cosa e 
ben lontana da potersi considerare come una 
dimostrazione completa dell’intero sistema chi¬ 
lifero, in quanto l’autore sì è limitato a rap¬ 
presentare la « vescicula chylosa » con alcuni 
vasi afferenti. 

Del resto, che le importanti scoperte di tutti 
questi insigni anatomici non fossero ancora uni¬ 
versalmente accettate, ce lo dimostra il fatto che 

lo stesso Harvey fino alla sua morte, avvenuta 
1 

nel 1658, sei anni dopo la scoperta del Bartho¬ 
lin, continuò a negare i chiliferi, i linfatici, e 
persino la funzione del dotto toracico. 

Gli autori precedenti al R. avevano dunque 
già scoperto il sistema chilifero negli animali e 
nell’uomo, ne avevano intravisto alcuni dei 
rapporti, e ne avevano anche tentato una gros¬ 
solana rappresentazione grafica; ma nessuno 
aveva, prima del 1660, riprodotto una figura 
chiara e completa, che valesse a dimostrare 
schematicamente T intero sistema chilifero dalle 
sue orìgini nel mesenterio al suo sbocco nella 
circolazione sanguigna, e che contemporanea¬ 
mente ne mettesse in evidenza i rapporti con i 
linfatici, le vene e le arterie. Pertanto, anche 
se si ammette che il R. fosse già a conoscenza 
dei lavori di altri anatomici sull’argomento, e 
particolarmente di quelli del Bartholin, spetta 
a lui tuttavia il merito dì aver raccolte e va¬ 
gliate le osservazioni degli anatomici precedenti, 
e di averle coordinate, in guisa da dare del sistema 
chilifero una rappresentazione così completa e 
perfetta che sì può ritenere definitiva : neppure 
oggi invero si potrebbe desiderare una esattezza 
e chiarezza maggiore. La tavola anatomica, di 
cui facciamo parola e che l’autore indica col 

nome di « microcosmo », si conserva tuttora 

* 

nelTospedàle della Consolazione in Roma. È 
un quadro ad olio, di magistrale esecuzione, alto 
metri 1.95 e largo metri 1.05, ove, a grandezza 
naturale, è rappresentato il corpo umano in se¬ 
zione, con i visceri principali e con i sistemi 
sanguigno, linfatico, e chilifero, chiaramente e 
distintamente tracciati, in tutti i particolari e 
nei loro rapporti vicendevoli. Il valore storico 
e intrìnseco di questa tavola è indubbiamente 
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grandissimo, come ha bene messo in luce lo 
Scalzi, ed il R. stesso ne ebbe coscienza, tanto 
da non esitare ad attribuirsi il titolo di inven¬ 
tore del sistema chilifero. Si può dunque ra¬ 
gionevolmente pensare che al R. non fosse 
giunta notizia delle scoperte antecedenti e spe¬ 
cialmente delle osservazioni di Tomaso Bartho- 
LIN ; ovvero anche si può supporre che le os¬ 
servazioni dell’uno fossero contemporanee a 
quelle dell’altro, quantunque la pubblicazione 
del Bartholin abbia preceduto di otto anni 
resecuzione del quadro Riviano; certo è, ad 
ogni modo, che l’anatomico danese non dovette 
adombrarsi dell’affermazione del R., come si 
desume dal fatto che, alcuni anni appresso, gli 
faceva cordiale omaggio della sua operetta De 
Ovariis miilierimi. 

Il R. ebbe anche in animo di riunire le sue 
osservazioni sul sistema linfatico e di pubbli¬ 
carne un’opera completa, corredata di incisioni 
e dedicata al Pontefice. Egli non mandò mai 
ad effetto tale proposito, e neppure lo condusse 
a compimento Paolo jManfredi, al quale la¬ 
sciò i manoscritti e i rami delle incisioni. Esiste 
peraltro nell’ Ospedale della Consolazione un 
prezioso codice manoscritto in pergamena, in¬ 
titolato De Latice in ajihnante^ che doveva es¬ 
sere come la prefazione e il sommario dell’opera. 
Si compone di un foglio in pergamena col ti¬ 
tolo, di un secondo con la dedica ad Ales¬ 
sandro VII, di un terzo con il sommario del¬ 
l’opera completa, ed infine di un foglio grande, 
dove è riprodotto con incisione al quarto di di¬ 
mensione il quadro ad olio sul sistema chilifero 
ed i suoi rapporti. Un altro esemplare è posse¬ 
duto dalla biblioteca di Gottinga ed è più ricco di 
tavole, ma trattasi di opera in tutto o in parte 
apocrifa : è probabile infatti che le tavole di Got¬ 
tinga siano dovute, secondo la fondata ipotesi di 
alcuni critici tedeschi, a Giovanni Maria Castel¬ 
lani, archiatra pontificio e primo fondatore della 
Bibl. Casanatense, morto in grave età nel 1655. 

Al R. come anatomico, si dovevano pure nu¬ 
merose preparazioni che peraltro andarono di¬ 
strutte col tempo. Due sole si erano conservate 
fin verso la fine del secolo xviii, e facevano fede 
della perizia ed esattezza meravigliose del nc- 
stro A.: una di esse dimostrava il midollo spinale 


con tutte le sue diramazioni, l’altra la vena 
porta, la cava e la cistifellea. 

Dobbiamo inoltre al R. alcune fra le più an¬ 
tiche ed interessanti esperienze di trasfusione 
del sangue, forse le prime di quella che oggi 
chiamiamo « eterotrasfiisione ». La trasfusione 
del sangue, come mezzo terapeutico eroico, ha 
ormai una storia di molti secoli ; dal tentativo, 
eseguito nel 1492 per salvare il papa Inno¬ 
cenzo Vili, tentativo che costò la vita a tre 
giovani robusti senza che si riuscisse a sottrarre 
alla morte il vecchio Pontefice, si giunge al 
principio di questo secolo, quando i lunghi 
studi pazienti del Orile e la tecnica perfezionata 
del Carrel hanno riaperto alla trasfusione san¬ 
guigna larghi e promettenti orizzonti, preparan¬ 
dola a divenire definitivamente un mezzo tera¬ 
peutico prezioso. 

La descrizione degli ardimentosi esperimenti 
del R. è consacrata in un prezioso documento, 
datato del 1668, controfirmato da quattro in¬ 
signi medici romani, che ne furono testimoni 
oculari, e debitamente autenticato con pubblico 
atto dal notaio G. B. Rondino. I tentativi fu¬ 
rono eseguiti su tre individui distinti, ammalati 
rispettivamente di tubercolosi polmonare in sta¬ 
dio avanzato, di una febbre quotidiana, e di 
una terzana doppia (?), li primo di questi, Gio¬ 
vanni Francesco Sinibaldi, Medico e Profes¬ 
sore di Sapienza, mori dopo più mesi per il 
progredire del morbo, e non già per il trauma 
operatorio o per le sue conseguenze ; il secondo 
che era ammalato da sedici giorni, se ne partì 
dopo pochi giorni sfebbrato, lasciando l’operatore 
e i colleglli incerti sull’esito definitivo della cura ; 
il terzo, sofferente da 36 giorni, fu dimesso gua¬ 
rito dopo tre giorni. Sfortunatamente, mancano 
nel prezioso documento notizie particolareggiate 
sulla tecnica, seguita dal R.; solo è detto che 
la ferita operatoria, portata sulla vena, non era 
che appena maggiore di quella comunemente 
eseguita nella pratica del salasso. 

L’atto stesso è anche riportato integralmente 
nelle miscellanea erniosa sive epheìneridarunt 
medico physicarum germanicarwn Acadeniiae cu- 
riosorum ad opera di Gioacchino Giorgio 
Elsner, il quale, alla narrazione degli anzidetli 
esperimenti del R., aggiunge quella di un ten- 
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tativo analogo dì trasfusione, eseguito da Paolo 
Manfredi. La descrizione dì tale esperienza è 
per noi oltremodo interessante, perchè eviden¬ 
temente inspirata da quelle del R., come si de¬ 
sume dalla data di essa (gennaio 1668, cioè un 
mese circa dopo quelle), e per il fatto che il Man¬ 
fredi era collega ed amico intimo del R., e 
dovette quindi essere stimolato e guidato dal 
suo consiglio; Nella narrazione di Elsner sono 
riportati anche alcuni particolari della tecnica se¬ 
guita dal Manfredi. Essa era la seguente : ap- 
* plicazione dì un laccio intorno al braccio del 
paziente, messa a nudo e isolamento della vena, 
passaggio di un filo montato intorno ad essa 
e legatura, previa introduzione di una cannula 
d’argento; quindi, congiunta l’estremità dì questa 
con altra cannula, precedentemente introdotta 
nella carotide di un animale, si toglieva il laccio 
posto intorno a questa, e si lasciava penetrare 
il sangue attraverso la comunicazione, così ar¬ 
tificialmente stabilita. Elsner asserisce che an¬ 
che questo esperimento di etero-trasfusione ebbe 
esito felicissimo ; ma pure, con singolare perspi¬ 
cacia, formula in proposito alcune obbiezioni. 
Pensa cioè egli che Poperazione sulla vena possa 
dar luogo a fatti infiammatori, e d’altra parte 
emette il dubbio che, nei casi fortunati riferiti, 
sì trattasse di una guarigione spontanea, e non 
già dovuta all’azione diretta del metodo tera¬ 
peutico esperimentato. Noi che, dopo oltre due 
secoli, leggiamo la storia dì questi arditi tenta¬ 
tivi, facciamo nostre queste obbiezioni: sopra¬ 
tutto, ci parrà difficile persuadersi che una 
trasfusione sanguigna abbia potuto troncare una 
terzana o una quotidiana malarica, come è as¬ 
serito nella descrizione delle esperienze Ri- 
viane ! 

Nelle citate miscellanea curiosa dell’anno 1670, 
sono inserite quattro altre osservazioni del R, 
su vari argomenti di medicina e di anatomia. 

La prima, intitolata « de paradoxico anevri- 
smale aortico si riferisce al reperto di un’aneu¬ 
risma aortico (possibilità che in quei tempi era 
messa in dubbio, in base alle teorie accettate 
sull’origine degli aneurismi) nel cadavere di 
Laura Perona in sezione, fatta pubblicamente 
il 31 marzo 1664. Per la compressione eserci¬ 


tata dall’aneurisma, molto voluminoso, sul dotto 
toracico, questo presentava una cospicua dilata¬ 
zione da stasi passiva, fino a raggiungere la 
grossezza di un dito. 

Una seconda osservazione del R., intitolata 
de duplici secondina hmnana^ riguarda la nota 
questione sulla presenza di una placenta unica 
o di più placente nelle concezioni plurigemellari. 
Ippocrate aveva sostenuto la prima opinione, 
altri avevano asserito essere unica la placenta, 
solo quando ì prodotti sieno del medesimo sesso, 
doppia invece se i gemelli sono di sesso diverso. 
Il R. avrebbe invece trovato, nel cadavere dì 
una donna incinta, ventenne, primipara, due 
placente distinte con Ì relativi funicoli e con 
due feti di sesso mascolino. Una tale possibi¬ 
lità è oggi perfettamente ammessa, in quanto 
noi sappiamo che lo sviluppo dei due gemelli 
può avvenire, o da un ovulo unico (gemelli 
monocorii), e allora la placenta è unica, e i 
prodotti di concepimento dello stesso sesso, 
ovvero da due ovuli distìnti (gemelli bìcorìi), e 
allora la placenta è doppia, e i gemelli possono 
essere di un sesso unico, o anche di sesso di¬ 
verso. In aggiunta all’osservazione del R., 
Elsner ne cita una personale di una donna che 
partorì due gemelli dì sesso diverso con una 
unica placenta : questa possibilità è negata dagli 
ostetrici moderni, cosicché rimaniamo in dubbio 
sull’esattezza dell’ osservazione dell’anatomico 
tedesco. 

Una terza osservazione del R. è esposta sotto 
forma di lettera diretta a Elsner ed è intito¬ 
lata de conceptu falso ^ quod tempus demum com- 
probavit, veruni. Si riferisce al caso di una gra¬ 
vidanza di sei mesi, che venne in seguito ritenuta 
come non vera, perchè, dopo molti giorni di 
travaglio, non si svolse il parto. Due anni dopo 
invece uscì in più riprese lo scheletro di un 
feto. Si tratta, come è facile pensare, dì un 
caso interessante di aborto interno {«missed abor- 
tion » degli inglesi), con ritenzione straordina¬ 
riamente lunga del feto nell’interno dell’utero. 

Una quarta osservazione del R. «.de reslitu- 
tìone humorum oculi » è pure sotto forma di 
lettera ad Elsner. In essa il R. narra di un 
esperimento, fatto nella propria casa alla pre- 


GIOVANNI GUGLIELMO RIVA 


i6 


senza sua e di molti amici, da un tale che 
aveva sparsa per Roma la voce di saper rinno¬ 
vare gli umori interni dell’occhio, quando ne 
fossero fuoriusciti. Costui infatti, aperta la cor¬ 
nea di un’anitra e fattone uscire con la pressione 
digitale tutto il liquido interno, vi instillava una 
speciale soluzione, per cui l’occhio ridiventava 
turgido. Il R. ripetè per conto suo l’esperi¬ 
mento, installando acqua di fonte. Ma, osserva 
egli giustamente, è facile capire che si possa 
ridare all’ occhio la sua turgidezza, riempiendolo 
meccanicamente con un liquido qualsiasi : molto 
diversa e più difficile a risolversi è la questione, 
se il corpo vitreo e l’umore acqueo possano 
realmente rigenerarsi, 

Bibliografìa. 

■I 

Manoscritti : 

1 , De Latice in animante^ codice in perga¬ 
mena con incisioni. Bibl. Osp. Consol., Roma. 
Esiste pure nella stessa biblioteca e nell’ LTni- 
versità di Bologna una riproduzione del mede¬ 
simo codice in fototipia, dovuta allo Scalzi. 

Exempiar fidei, ecc. [RC]. 

Scritti : 

Miscellanea curiosa sive ephemeridarum me¬ 
dico Physicarum Germanicarum Academùte na~ 
turae curiosorum. Dee. I, a. I, 1670, Fritschii 
e Gleditschii, Lipsia e Francoforte, 1684. Sono 
del R. le oss. XXXIX, XLV, XLVIII, CXVII, 
CXLXX [RC]. 

Letteratura. 

Sulla vita del R.: Lettera di Antonio Marinucci me¬ 
dico primario sopranumero del Vener. Arcisp. della SS^ Con¬ 
solazione al sig. Doti, Pietro Orlandi sopra alcune notizie 
risguardanii il già cel eire anatomico e chirurgo G. G71- 
gliebno Riva in « Antologìa », N. 1 e segg., 4 luglio 1788, 
Bibl. Osp. Consol. Roma. - L'Ospedale di S, Maria delia 
Consolazione di Roma dalle sue origini ai giorni nostri per 
Pietro Pericoli, tip. Galeati, Imola, 1879, Bibl. Osped. 


Consol. Roma. - Vita di Giov. Maria Lancisi per Gio. Ma¬ 
rio Crescimbeni, Roma, De Rossi, 1731. - Pietro Assalti, 
Vita di Gio. Maria Lancisi, epistola a G. B. Morgagni. - 
Gto. Maria Lancisi De Noxiis paludum efflìtviis eorum- 
que remediis, libri II, Romae, apud Io. M. Salvìoni, 1717. - 
A. Bacchini, La vita e le opere di Gio. Maria Lancisi, 
Roma, Stab. Sausainì, 1920. - Tiraboschi, Storia della 
leiier. italiana, t. Vili, lib. II, p. 315-16. 

P ' 

Sulla storia della scoperta del sistema chilifero e sul 
posto che in èssa spetta al R.: FRANCESCO Scalzi, La 
prima tavola anatomica, ecc. « Geizz. medica j> di Roma, 
a: XIV, fase. 10, e anche Franc. Scalzi, Figure sul sì- 
sterna chilifero intraveduto nell’uomo da Giovanni Veslin- 
gio, Olao Rudbecke Tomaso Bartolim, ecc. « Gazz, Med. » 
di Roma, a. XIII. 1888. -W. His, Ueher die Entdeckung 
des Lymphsystems «Z, f. Anatomie iind Entwicklungge- 
schichte», 1875. - G. Ceradini, Ricerche storico-critiche 
intorno alla scoperta della circolazione del sangue, Milano, 
Frat. Recchiedei, 1875. 

Sull^ trasfusione del sangue; Francesco Scalzi, La 
trasfusione del sangiu .rivetidìcata all’Italia, cit. da Peri¬ 
coli, op. cit,; Guillot, Debrelly e Moeel, Paris, Ma¬ 
ioine, 1917. 

Sul valore delle osservazioni ostetrico-ginecologiche cfr. 
E. Bumm, Trattato completo di ostetricia, trad, di C, Mer¬ 
letti, Soc. Ed. Libr., Milano, 1915. 
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Iconografìa. 

Ritratto in incisione (dell’epoca?) del R. Quadro ad olio 
-cin. 87x80, scoperto recentemente in Castel S, Angelo, 
dal Comm. G. Montersino: l’iscrizione in basso dice: 

« Atrio dell’Ospedale Consolazione dove Guglielmo Riva 
celebre anatomico del secolo xvii istituì l'accademia di 
anatomia, ornato dì preparati ed emblemi, come appa- 
recchiavansi nei pubblici ricevimenti: preziosa memoria 
che restaurata neU'ottobre 1873,,per opera .del deputato 
Pietro Pericoli si conserva per es. degli studiosi del pio 
Istituto». Uria riproduzione grossolana del'quadro stesso 
è in un foglio litografato con otto «incisioni in legno-ri- 
sguardanti il V. Arcispedale della Consolazione operate 
dal famoso artista il fu Camillo Acquisti Romano » (Roma 
1852, tip. deirùniv. Rom.). Grande quadro ad oliò rap¬ 
presentante il sistema chilifero e i suoi rapporti -nell'Osp. 
della Consol. in Roma. Riproduzione dello stesso al 1/4 di 
dimensione nel codice in pergamena « De latice in ani- 
vta?itey>, Bibl. Osp. Consol. Incisione riproducente l'aneu¬ 
risma aortico del caso descritto nella cit. Oss. XLVIII 
delle « Miscellanea, ecc, ». Incisione illustrante il caso di 
concezione bigemina con doppia placenta, descritto nella 
cit, Oss. XXXIX delle a Miscellanea, ecc.». 

Camillo Artom. 





























































